
  

                                                                    

 
 

 

 

Roma, Lì 17 novembre 2022 
 

 

Oggetto: Newsletter Welfare e lavoro dipendente ENBIC - Studio e-IUS Tax & 
Legal – “Le novità̀ fiscali della settimana”  

 

 

Spett.le Società̀/Associazione, 
 
con la presente siamo lieti di sottoporre alla Vostra attenzione le principali novità 

della settimana in materia di Welfare e lavoro dipendente. 
 

 
NOVITÀ IN MATERIA DI WELFARE E LAVORO DIPENDENTE 

 
1. Decreto Aiuti quater: nuovi incentivi al welfare aziendale 

Il Consiglio dei Ministri ha approvato, nella seduta del 10 novembre scorso, il 

decreto contenente misure urgenti in materia di energia elettrica, gas naturale e 

carburanti (DL “Aiuti-quater”). ì 

Tra le disposizioni approvate, vi è quella che modifica all’art. 12 D.L. n. 115/2022 

prevedendo: 

(i) l’ulteriore innalzamento a 3.000 euro del limite di esenzione per i fringe 

benefit, incluse le somme per il pagamento delle utenze domestiche, concessi ai 

dipendenti nel 2022; 

(ii) l’esplicita applicazione del regime della tassazione integrale dei valori 

assegnati in caso di superamento della franchigia. 

 

2. Nuovo avviso ANPAL sul Fondo Nuove Competenze 

Il 10 novembre scorso, è stato approvato il nuovo avviso dell’ANPAL sul Fondo 

Nuove Competenze. 

A partire dal 13 dicembre e fino al 28 febbraio 2023 sarà possibile aderire al 

nuovo avviso pubblico del Fondo nuovo competenze che presenta una disponibilità 

finanziaria di 1 miliardo di euro a valere su risorse ReactEU, confluite nel Programma 

operativo nazionale Sistemi di politiche attive per l’occupazione (Pon Spao). 

Rispetto alla precedente edizione del Fondo, sono due le principali novità. 

La prima è che gli interventi saranno rivolti quasi integralmente a sostenere le 

imprese e i lavoratori ad affrontare i cambiamenti connessi alla doppia transizione 

digitale ed ecologica.  
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La seconda riguarda il pieno coinvolgimento dei Fondi interprofessionali, a 

garanzia dell’efficacia e della qualità dei percorsi formativi. I Fondi devono manifestare 

il proprio interesse a partecipare, finanziando i progetti formativi dei datori di lavoro 

aderenti, entro il 3 dicembre. 

Le domande sono presentabili, come precisato all’art. 4 dell’avviso, dal legale 

rappresentante o da un suo delegato tramite accesso con SPID, CIE o CNS alla 

piattaforma informatica dedicata MyANPAL. Alle istanze andranno allegati gli accordi 

collettivi – conformi a quanto prescritto dall’art. 88, comma 1, D.L. n. 34/2020 e dai 

paragrafi 5 e 6 dall’avviso ANPAL – nonché eventuale delega del rappresentante 

legale corredata da documento di identità del delegato e del delegante (l’avviso e gli 

allegati A, B, C e D sono rinvenibili sul sito istituzionale ANPAL). 

Gli accordi con le rappresentanze sindacali dovranno essere sottoscritti dopo la 

pubblicazione del D.M. 22 settembre 2022, avvenuta il 3 novembre 2022, ed entro il 31 

dicembre 2022. 

Nell’avviso vengono fornite tutte le informazioni necessarie ai fini della 

presentazione dell’istanza e dell’accesso al nuovo FNC, tra cui i soggetti ammissibili, 

l’oggetto del contributo, il progetto formativo e le modalità di erogazione della 

formazione (a tal fine si rileva che il datore di lavoro istante non potrà essere soggetto 

erogatore della formazione), di attestazione delle competenze acquisite dai lavoratori e 

di valutazione e approvazione delle istanze. 

I progetti formativi dovranno prevedere per ciascun lavoratore coinvolto una 

durata minima di 40 ore e massima di 200 ore. 

Il contributo massimo complessivo riconoscibile per ciascuna istanza non potrà 

eccedere i 10 milioni di euro. 

Il datore di lavoro ammesso a contributo ha la facoltà di domandare 

un’anticipazione nel limite del 40% del contributo concesso, previa presentazione di 

una fidejussione bancaria o polizza fideiussoria assicurativa della durata di 24 mesi e 

di importo pari all’anticipo, irrevocabile, incondizionata ed escutibile a prima richiesta e 

senza eccezioni. La fidejussione bancaria o la polizza fideiussoria assicurativa va 

presentata entro 30 giorni dalla ammissione a contributo, inserendola sulla piattaforma 

informatica. 

A seguito del completamento delle attività di sviluppo delle competenze da parte 

dei lavoratori è richiedibile il saldo entro e non oltre 150 giorni dalla data di 

comunicazione di approvazione dell’istanza. 

 

3. Pubblicato in Gazzetta ufficiale il D.M. 2 agosto 2022: CIGS - quadro 

sanzionatorio e modalità di accertamento 

Con il D.M. 2 agosto 2022, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 28 ottobre 

2022, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha indicato i criteri e le modalità 

per l’accertamento sanzionatorio di mancata attuazione dell’obbligo formativo da parte 

dei lavoratori beneficiari di integrazioni salariali straordinarie. 

L’art. 25-ter D.Lgs. n. 148/2015 (introdotto dall’art. 1, comma 202, L. n. 234/2021 

e modificato dall’art. 23, comma 1, D.L. n. 4/2022), stabilisce che i lavoratori beneficiari 

di integrazioni salariali straordinarie, allo scopo di mantenere o sviluppare le 
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competenze in vista della conclusione della procedura di sospensione o riduzione 

dell’attività lavorativa e in connessione con la domanda di lavoro espressa dal 

territorio, partecipino a iniziative di carattere formativo o di riqualificazione, anche 

mediante fondi interprofessionali. 

La medesima norma ha assegnato al Ministro del Lavoro la competenza ad 

adottare un decreto nel quale siano definite le modalità e i criteri secondo cui la 

mancata partecipazione senza giustificato motivo alle iniziative di cui al comma 1 

comporta l’irrogazione di sanzioni che vanno dalla decurtazione di una mensilità di 

trattamento di integrazione salariale fino alla decadenza dallo stesso. 

L’art. 2 del D.M. 2 agosto 2022 definisce il quadro sanzionatorio applicabile al 

ricorrere della fattispecie in argomento. 

Innanzitutto, il provvedimento in esame prevede che la mancata partecipazione 

nella misura compresa tra il 25% e il 50% delle ore complessive previste per ognuno 

dei corsi proposti, in assenza di un giustificato motivo, comporti l’irrogazione della 

sanzione corrispondente alla decurtazione di un terzo delle mensilità del trattamento di 

integrazione salariale straordinario, ferma restando la sanzione minima consistente 

nella decurtazione di una mensilità di trattamento di integrazione salariale. 

Se invece la mancata partecipazione risulta compresa tra il 50 % e l’80% delle 

ore complessive previste per ognuno dei corsi proposti, la sanzione corrisponde alla 

decurtazione della metà delle mensilità del trattamento di integrazione salariale 

straordinario, sempre ferma restando la sanzione minima consistente nella 

decurtazione di una mensilità di trattamento di integrazione salariale. 

Infine, la mancata partecipazione – sempre in assenza di un giustificato motivo – 

in misura superiore all’80% delle ore complessive previste per ognuno dei corsi 

proposti, comporta la decadenza dal trattamento di integrazione salariale. 

Con l’occasione, l’art. 2 del DM 2 agosto 2022 definisce opportunamente il 

concetto di giustificato motivo di mancata partecipazione alle iniziative di formazione e 

di riqualificazione. 

Nel dettaglio, il giustificato motivo ricorre nei casi di: documentato stato di 

malattia o di infortunio; servizio civile o di leva o richiamo alle armi; stato di gravidanza, 

per i periodi di astensione previsti dalla legge; citazioni in tribunale, a qualsiasi titolo, 

dietro esibizione dell’ordine di comparire da parte del magistrato; gravi motivi familiari 

documentati o certificati; casi di limitazione legale della mobilità personale; ogni altro 

comprovato impedimento oggettivo o causa di forza maggiore, cioè ogni fatto o 

circostanza che impedisca al soggetto di partecipare alle iniziative di formazione o 

riqualificazione, senza possibilità di alcuna valutazione di carattere soggettivo o 

discrezionale da parte di quest’ultimo. 

In ogni caso, il recupero della prestazione erogata non è comprensivo degli oneri 

relativi alla contribuzione figurativa e all’assegno al nucleo familiare eventualmente 

erogato. 

Per quanto riguarda invece le modalità di applicazione delle sanzioni, gli artt. 3 e 

4 del DM 2 agosto 2022 disciplinano, rispettivamente, le ipotesi ricorrenti in costanza di 

trattamento di CIGS e di assegno di integrazione salariale. 
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In particolare, nel primo caso il servizio ispettivo territorialmente competente, a 

seguito di visita disposta nell’ambito delle proprie competenze, ovvero nel corso degli 

accertamenti previsti al termine dei programmi di CIGS, dovrà accertare il concreto 

svolgimento della formazione secondo il programma aziendale presentato e, qualora 

dai registri dell’ente che eroga la formazione risultino assenze ingiustificate, 

provvederà alla contestazione della sanzione corrispondente secondo i criteri e le 

misure definite in precedenza, dandone comunicazione all’INPS per la concreta 

applicazione della sanzione. 

Invece, con riferimento alle prestazioni dei Fondi di solidarietà e del FIS, il 

servizio ispettivo dovrà verificare il concreto svolgimento della formazione secondo il 

programma contenuto nell’accordo sindacale, nell’esame congiunto o nell’ambito degli 

atti di cui alle procedure sindacali prodromiche all’accesso all’assegno di integrazione 

salariale. 

 

4. Circolare INPS n. 122 del 2022: conciliazione tra attività lavorativa e vita 

privata e nuove regole sulla tutela della genitorialità 

L’INPS, con la circolare n. 122 del 27 ottobre 2022, adottata d’intesa con il 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, fornisce le indicazioni operative relative 

alle modifiche apportate dal D.Lgs. n. 105/2022 al D.Lgs. n. 151/2001, c.d. “Testo 

unico della maternità e paternità”. 

In particolare, Il D.Lgs. n. 105/2022 ha recepito la Dir. n. 2019/1158/UE relativa 

all’equilibrio tra attività professionale e vita familiare per i genitori e i prestatori di 

assistenza e ha modificato il menzionato Testo unico con riferimento agli istituti del 

congedo di paternità obbligatorio, del congedo parentale e delle indennità di maternità 

delle lavoratrici autonome. 

Quanto al congedo di paternità obbligatorio, disciplinato al nuovo art. 27-bis 

D.Lgs. n. 151/2001, della durata di 10 giorni lavorativi e fruibile dai due mesi 

antecedenti alla data presunta del parto ed entro i cinque mesi successivi alla data del 

parto, l’Istituto chiarisce che spetta a tutti i lavoratori dipendenti, tra cui i lavoratori 

domestici e i lavoratori agricoli a tempo determinato, per i quali è necessaria la 

sussistenza di un rapporto di lavoro in essere al momento della fruizione del congedo. 

Per gli altri lavoratori dipendenti è riconoscibile anche in caso di cessazione o 

sospensione del rapporto di lavoro qualora sussistano le condizioni di cui all’art. 24 

D.Lgs. n. 151/2001: in tal caso l’INPS paga le giornate di calendario richieste dal 

lavoratore padre. 

Se la madre sta fruendo del congedo di maternità, il padre può fruire del 

congedo in questione negli stessi giorni e ne può fruire anche nel caso in cui gli spetti il 

congedo di paternità alternativo di cui all’art. 28 D.Lgs. n. 151/2001, ma, in questo 

caso, non nelle stesse giornate. 

Quanto al congedo parentale, su cui la riforma è altresì intervenuta, tra i 

chiarimenti offerti vi è la precisazione per cui sia alla madre sia al padre spetta, fino al 

dodicesimo anno di vita del bambino (o dall’ingresso in famiglia in caso di adozione o 

affidamento), un periodo indennizzabile di tre mesi, non trasferibili all’altro genitore; 

entrambi i genitori hanno poi diritto, in alternativa tra loro, a un ulteriore periodo 
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indennizzabile della durata complessiva di 3 mesi, per un periodo massimo 

complessivo indennizzabile tra i genitori di nove mesi. 

Al genitore solo spettano 11 mesi di congedo parentale, di cui nove 

indennizzabili al 30% e due non indennizzabili, essendo indennizzabili tutti gli 11 mesi 

solo se il reddito del genitore solo sia inferiore alla soglia prevista nell’art. 34, comma 

3, D.Lgs. n. 151/2001. In caso, poi, di affidamento esclusivo, al genitore spetta in via 

esclusiva anche la fruizione del congedo indennizzato riconosciuto complessivamente 

alla coppia genitoriale. 

Per i genitori iscritti alla Gestione separata INPS, ai quali non spettano periodi di 

congedo parentale non indennizzati, il congedo non è fruibile in modalità oraria e non è 

prevista la tutela del “genitore solo”, l’arco temporale di fruizione del congedo parentale 

è di 12 anni di vita (o dall’ingresso in famiglia del minore in caso di 

adozione/affidamento preadottivo); ciascun genitore ha diritto a tre mesi di congedo 

parentale indennizzato, non trasferibili all’altro genitore, ed entrambi i genitori hanno 

diritto a ulteriori tre mesi indennizzati, in alternativa tra loro, per un periodo 

complessivo di coppia di massimo nove mesi. 

Dato il riconoscimento, a decorrere dal 13 agosto 2022, del diritto al congedo 

parentale anche ai padri lavoratori autonomi, con diritto a tre mesi di congedo 

parentale da fruire entro l’anno di vita (o dall’ingresso in famiglia in caso di adozione o 

affidamento) del minore e a un’indennità pari al 30% della retribuzione convenzionale, 

si evidenzia la condizione della effettiva astensione dall’attività lavorativa, con 

conseguente sospensione dell’obbligo contributivo che potrà riguardare 

esclusivamente mesi solari interi (a tal proposito si chiarisce che i coltivatori diretti, i 

coloni e mezzadri e gli imprenditori agricoli a titolo principale possono richiedere la 

cancellazione a periodo chiuso dai rispettivi elenchi per tutta la durata del congedo). Il 

diritto all’indennità è riconoscibile in presenza del pagamento dei contributi relativi al 

mese precedente quello in cui ha inizio il congedo (o una frazione dello stesso) ovvero 

dei contributi relativi al medesimo mese in cui inizia il congedo. 

Si evidenzia che la fruizione del congedo parentale del padre lavoratore 

autonomo è compatibile con la contemporanea fruizione sia dei periodi indennizzabili 

di maternità sia del congedo parentale (anche per lo stesso figlio) da parte della 

madre. 

Con la circolare in commento vengono infine elencati i limiti di fruizione del 

congedo parentale per genitori appartenenti a categorie lavorative differenti e in 

riferimento al nuovo comma 2-ter dell’art. 68 del D.Lgs. n. 151/2001, sulla possibilità di 

indennizzare periodi antecedenti i due mesi prima del parto in caso di gravidanza a 

rischio delle lavoratrici autonome, si chiarisce che occorre produrre all’INPS 

l’accertamento dell’ASL che individua il periodo indennizzabile; se tale periodo ricade 

in tutto o in parte nel periodo indennizzabile di maternità, si applica la tutela ordinaria di 

cui al comma 1 del citato art. 68.  

 

5. (segue) Messaggio INPS messaggio n. 4025 del 2022: aggiornamenti 

procedurali per la presentazione delle domande di congedo parentale 
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L’INPS, con il messaggio n. 4025 del 8 novembre 2022, comunica ufficialmente il 

completamento degli aggiornamenti procedurali relativi alla presentazione telematica 

della domanda di congedo parentale da parte delle lavoratrici e dei lavoratori 

subordinati del settore privato e degli iscritti alla Gestione separata INPS, in conformità 

a quanto previsto dal D.Lgs. n. 105/2022. 

L’Istituto chiarisce che i dipendenti e gli iscritti alla Gestione separata INPS 

possono presentare domanda per periodi di astensione fruiti tra il 13 agosto e l’8 

novembre 2022, data di pubblicazione del messaggio in commento. Per i periodi di 

astensione successivi a tale data le domande devono essere presentate prima 

dell’inizio del periodo di fruizione o al massimo il giorno stesso. 

Le domande presentate prima dell’aggiornamento procedurale per periodi di 

congedo decorrenti dal 13 agosto 2022 saranno considerate valide. 

Per il congedo facoltativo del padre si rappresenta invece che la procedura di 

domanda per i pagamenti diretti dell’indennità consente la presentazione di domande 

per giorni di congedo fruiti prima del 13 agosto 2022. 

Occorre invece aspettare un successivo messaggio per la comunicazione 

dell’avvenuto rilascio delle implementazioni informatiche in relazione al congedo 

parentale dei lavoratori autonomi, l’indennità anticipata di maternità delle lavoratrici 

autonome e il congedo di paternità obbligatorio a pagamento diretto (i soggetti 

interessati possono comunque fruire delle relative tutele, presentando la domanda 

telematica all’INPS in un secondo momento). 

 

6. Messaggio INPS n. 4009 del 2022: esonero 1,2% per i lavoratori dipendenti 

e recupero su tredicesima mensilità  

Con il messaggio n. 4009 del 7 novembre 2022, l’INPS fornisce alcuni 

chiarimenti operativi sull’aumento di 1,2 punti percentuali dell’esonero contributivo a 

carico dei lavoratori subordinati, per i periodi di paga dal 1° luglio 2022 al 31 dicembre 

2022. 

Nel riepilogare il quadro normativo, l’Istituto ricorda che l’art. 1, comma 121, L. n. 

234/2021 (legge di Bilancio 2022), ha introdotto, per i rapporti di lavoro dipendente (ad 

eccezione dei rapporti di lavoro domestico), un esonero dello 0,8% sulla quota dei 

contributi previdenziali per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti a carico del lavoratore 

per i periodi di paga dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2022. L’accesso all’esonero è 

possibile a condizione che la retribuzione imponibile, parametrata su base mensile per 

tredici mensilità, non ecceda l’importo mensile di 2.692 euro, maggiorato, per la 

competenza del mese di dicembre, del rateo di tredicesima. 

Successivamente, è intervenuto anche l’art. 20 D.L. n. 115/2022 (c.d. DL “Aiuti-

bis”), che ha previsto un incremento dell’1,2% dell’esonero in esame per un totale del 

2%. Tale incremento – specifica la norma – trova applicazione per i periodi di paga dal 

1° luglio 2022 al 31 dicembre 2022 e comprende la tredicesima o i relativi ratei erogati 

nei predetti periodi di paga. 

Ciò premesso, l’INPS afferma che l’integrazione dell’esonero della quota 

Invalidità, Vecchiaia e Superstiti a carico del lavoratore ex art. 20 D.L. n. 115/2022, 

pari all’1,2%, relativamente ai ratei di tredicesima mensilità, viene riconosciuta anche 
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sui mesi di competenza da gennaio a giugno 2022, purché erogati a partire dal periodo 

di paga di luglio 2022. 

L’Istituto fornisce, poi, nuove indicazioni per la compilazione del flusso 

UniEmens. 

 

7. Messaggio INPS n. 4042 del 2022: esonero contributivo per lavoratrici 

madri dall’effettivo rientro al lavoro 

Con il messaggio n. 4042 del 9 novembre 2022, l’INPS fornisce chiarimenti in 

merito alla gestione dell’esonero contributivo riconosciuto alle lavoratrici madri che 

ritornano nel posto di lavoro dopo la maternità, introdotto dall’art. 1, comma 137, L. n. 

234/2021 (legge di bilancio 2022). 

La norma prevede che, in via sperimentale, per l’anno 2022, venga riconosciuto 

nella misura del 50% l’esonero per un anno dal versamento dei contributi previdenziali 

a carico delle lavoratrici madri dipendenti del settore privato, a decorrere dalla data del 

rientro nel posto di lavoro dopo la fruizione del congedo obbligatorio di maternità e per 

un periodo massimo di un anno a decorrere dalla data del predetto rientro. 

L’INPS ha dettato le indicazioni e le istruzioni operative per la fruizione 

dell’esonero in argomento con la circ. n. 102/2022. Tali indicazioni hanno tuttavia 

creato non poche criticità applicative per i datori di lavoro e i professionisti che li 

assistono, inducendo così l’Istituto previdenziale ad intervenire nuovamente con il 

messaggio in commento. 

In relazione alla decorrenza dell’esonero, l’agevolazione trova applicazione a 

partire dalla data del rientro effettivo al lavoro della lavoratrice, purché lo stesso 

avvenga tra il 1° gennaio e il 31 dicembre 2022. Sul punto, l’INPS precisa che le 

possibili cause che posticipino il rientro effettivo al lavoro (quali, ad esempio, ferie, 

malattia, permessi retribuiti), purché collocate senza soluzione di continuità rispetto al 

congedo obbligatorio, determinano lo slittamento in avanti del dies a quo di decorrenza 

dell’esonero (fermo restando che il rientro si verifichi entro il 31 dicembre 2022). 

Al contrario, laddove vi sia stato il rientro effettivo della lavoratrice al termine del 

periodo di astensione per maternità (anche eventualmente seguito, senza soluzione di 

continuità, da un periodo di congedo parentale), le eventuali successive ipotesi di 

fruizione (totale o parziale) dei congedi parentali sono irrilevanti ai fini del decorso 

dell’anno in cui si ha diritto all’applicazione dell’esonero in trattazione. Di conseguenza, 

se la lavoratrice è effettivamente rientrata in servizio al termine del periodo di 

astensione obbligatoria e, successivamente al rientro, si sia avvalsa del congedo 

facoltativo, la stessa avrà diritto all’applicazione dell’esonero a partire dalla data del 

primo rientro effettivo nel posto di lavoro. 

Importanti chiarimenti sono stati forniti anche con riguardo all’imponibile oggetto 

di sgravio. Nel ribadire che l’esonero deve essere calcolato a decorrere dalla data di 

rientro effettivo, l’INPS precisa che i giorni di ferie o di permessi retribuiti ad altro titolo 

o di malattia eventualmente fruiti, senza soluzione di continuità rispetto all’astensione 

per maternità, prima dell’effettivo rientro, non sono esonerabili. Di conseguenza, il 

relativo imponibile non determina il diritto all’agevolazione. 

Inoltre, in caso di rientri inframensili viene precisato che: 
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(i) la quota di imponibile oggetto di sgravio dovrà essere determinata in relazione 

agli eventi intercorsi nel mese di rientro; 

(ii) l’imponibile da considerare ai fini dell’applicazione dello sgravio, con 

riferimento al primo mese di fruizione dello stesso, è quello dalla data del rientro; 

(iii) l’esonero, nell’ultimo mese di spettanza, deve essere calcolato fino alla data 

di scadenza dell’anno di agevolazione previsto dalla legge. 

Di particolare interesse sono i chiarimenti relativi alla fruizione dell’esonero 

laddove la lavoratrice sia rientrata nel posto di lavoro a seguito dell’astensione per 

maternità e successivamente sia cambiato il datore di lavoro. In particolare, l’esonero: 

(i) non è riconosciuto nel caso in cui ci sia soluzione di continuità tra il 

precedente rapporto incentivato e il nuovo (ad esempio, dimissioni e nuova 

assunzione, scadenza di un contratto a termine e nuova assunzione); 

(ii) trova applicazione nel caso in cui non ci sia soluzione di continuità (ad 

esempio, trasferimento di azienda, cessione di contratto), poiché il nuovo datore 

subentra nei diritti e negli obblighi del precedente, trattandosi della prosecuzione del 

medesimo rapporto di lavoro. 

Invece, nel caso in cui la lavoratrice non sia rientrata nel posto di lavoro relativo 

al rapporto contrattuale in costanza del quale si è verificata l’astensione per maternità, 

l’esonero può essere riconosciuto presso il datore di lavoro che successivamente 

assume la lavoratrice in quanto, rispetto a esso, si verifica il primo rientro effettivo 

dall’astensione. 

Infine, l’INPS ricorda che è ammessa la cumulabilità con l’esonero sulla quota 

IVS ex art. 1, comma 121, L. n. 234/2021 (incrementato dall’art. 20 D.L. n. 115/2022); 

in particolare, specifica l’Istituto, tale cumulabilità opera sull’intero ammontare della 

contribuzione a carico del dipendente. 

 

8. Circolare n. 35 del 2022: novità in tema di welfare aziendale 

L’Agenzia delle Entrate, con la Circolare n. 35 del 4 novembre 2022, è 

intervenuta per chiarire la portata applicativa dell’art. 12 D.L. n. 115/2022 (cd. Decreto 

Aiuti bis), recante novità in materia di welfare aziendale. 

La disposizione ha innalzato, nel periodo d’imposta 2022, l’esenzione prevista 

per i fringe benefit dall’art. 51, comma 3, ultimo periodo, TUIR a a 600 euro ed esteso 

la medesima all’anticipo o al rimborso delle spese per le utenze domestiche di acqua, 

luce e gas. 

In merito all’ambito soggettivo di applicazione del menzionato art. 12, l’Agenzia 

afferma che i lavoratori beneficiari dell’agevolazione siano quelli già individuati in base 

alle regole generali stabilite dal predetto articolo 51, comma 3, del TUIR. In altri 

termini, tale disposizione si applica ai titolari di redditi di lavoro dipendente e di redditi 

assimilati a quelli di lavoro dipendente per i quali il reddito è determinato secondo le 

disposizioni contenute nell’articolo 51 del TUIR. 

Inoltre, atteso che l’art. 12 d.l. Aiuti bis richiama la disciplina dettata dal 

menzionato comma 3 dell’art. 51 TUIR, e non anche quella dettata dal comma 2 del 

medesimo articolo, i fringe benefit in esame possano essere corrisposti dal datore di 
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lavoro anche a singoli lavoratori e non necessariamente alla generalità o categoria di 

essi. 

In merito all’ambito oggettivo, il nuovo art. 12 (i) fissa un nuovo limite massimo di 

non concorrenza dei fringe benefit al reddito di lavoro dipendente, innalzandolo da 

euro 258,23 a euro 600 annui e (ii) include tra i fringe benefit concessi ai lavoratori 

anche le somme erogate o rimborsate ai medesimi dai datori di lavoro per il 

pagamento delle utenze domestiche del servizio idrico integrato, dell’energia elettrica e 

del gas naturale.  

L’Agenzia ricorda che, ai sensi dell’art. 51, comma 3, TUIR rientrano nella 

nozione di reddito di lavoro dipendente anche i beni ceduti e i servizi prestati al 

coniuge del lavoratore o ai familiari indicati nell’art. 12 del TUIR, nonché i beni e i 

servizi per i quali venga attribuito il diritto di ottenerli da terzi. 

La Circolare si sofferma, poi, sulla nozione di “utenze domestiche”. 

Atteso che l’art. 12 d.l. Aiuti bis qualifica come “domestiche” le utenze per le quali 

è prevista da parte del datore di lavoro l’erogazione di somme o rimborsi per il relativo 

pagamento, senza effettuare ulteriori precisazioni, e che il comma 3 dell’art. 51 TUIR 

stabilisce che nei beni e servizi interessati dalla disposizione sono compresi quelli dei 

beni ceduti e dei servizi prestati al coniuge del dipendente o a familiari indicati nell’art. 

12 TUIR, l’Amministrazione finanziaria ritiene che le stesse debbano riguardare 

immobili ad uso abitativo posseduti o detenuti, sulla base di un titolo idoneo, dal 

dipendente, dal coniuge o dai suoi familiari, a prescindere che negli stessi abbiano o 

meno stabilito la residenza o il domicilio, a condizione che ne sostengano 

effettivamente le relative spese. 

È possibile comprendere nel perimetro applicativo della norma anche le utenze 

per uso domestico (ad esempio quelle idriche o di riscaldamento) intestate al 

condominio, che vengono ripartite fra i condomini (per la quota rimasta a carico del 

singolo condomino), nonché quelle per le quali, pur essendo le utenze intestate al 

proprietario dell’immobile (locatore), nel contratto di locazione è prevista 

espressamente una forma di addebito analitico e non forfetario a carico del lavoratore 

(locatario) o dei propri coniuge e familiari, sempre a condizione che tali soggetti 

sostengano effettivamente la relativa spesa. Resta fermo che, in tale ultima ipotesi, il 

locatore che viene rimborsato delle spese sostenute per le utenze non potrà, a sua 

volta, beneficiare dell’agevolazione in commento per le medesime spese, in quanto 

queste ultime, poiché oggetto di rimborso, non possono essere considerate 

effettivamente sostenute. 

L’Agenzia impone al datore di lavoro specifici oneri documentali; egli deve 

acquisire e conservare idonea documentazione attestante che le somme erogate o 

rimborsate siano state impiegate dal dipendente per lo scopo prefissato, oltre a 

un’autodichiarazione di quest’ultimo con la quale egli attesti di non aver già formulato 

molteplici richieste di rimborso per le medesime bollette. 

Circa il regime applicabile al superamento della franchigia di 600 euro, secondo 

la Circolare, l’art. 12 d.l. Aiuti bis deroga temporaneamente solo a taluni aspetti del 

regime previsto all’art. 51, comma 3, ultimo periodo, TUIR, ossia la soglia di 

esenzione, innalzata a 600 euro, e il campo di applicazione oggettivo, ampliato alle 
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somme per le utenze domestiche. Per il resto, rimane applicabile il regime ordinario, ivi 

compresa la regola della tassazione integrale dei valori in caso di superamento della 

soglia menzionata. 

Pertanto, nel caso in cui, in sede di conguaglio, il valore dei beni o dei servizi 

prestati, nonché le somme erogate o rimborsate ai medesimi dai datori di lavoro per il 

pagamento delle utenze domestiche del servizio idrico integrato, dell’energia elettrica e 

del gas naturale, risultino superiori al predetto limite, il datore di lavoro deve 

assoggettare a tassazione l’intero importo corrisposto, vale a dire anche la quota di 

valore inferiore al medesimo limite di euro 600. 

Sotto il profilo temporale, premessa l’applicazione della nuova esenzione 

all’anno 2022, l’Agenzia rileva che, secondo il principio di “cassa allargata”, devono 

considerarsi percepiti in tale periodo d’imposta le somme, i beni e i servizi corrisposti 

dai datori di lavoro nell’anno 2022 e fino al 12 gennaio 2023, sempre che si tratti di 

benefit maturato nel 2022. Sempre in ossequio al principio di cassa, in caso di 

attribuzione mediante voucher, rileva il momento di assegnazione degli stessi ai 

dipendenti e non il loro materiale utilizzo, che, quindi, potrà avvenire anche in 

successivi periodi d’imposta all’attuale. 

Infine, la Circolare in commento coglie l’occasione per fornire ulteriori chiarimenti 

in tema di bonus carburante. Anzitutto, l’Agenzia, in continuità con la precedente Circ. 

27/2022, afferma la cumulabilità del bonus carburante, esente fino a 200 euro, con la 

nuova esenzione di 600 euro prevista per i fringe benefit e il bonus bollette. 

In secondo luogo, l’Agenzia estende al bonus carburante la regola dell’integrale 

imponibilità del valore in caso di superamento della franchigia di 200 euro. Secondo 

l’Agenzia, l’applicazione di tale regola non viene meno nell’ipotesi di conversione dei 

premio monetario: a ben vedere, se il valore del bonus carburante o del bonus bollette, 

assegnati in conversione di un premio, supera il limite di esenzione specificamente 

previsto per il singolo benefit (rispettivamente 200 euro e 600 euro), quest’ultimo è 

assoggettato per intero a tassazione secondo le regole ordinarie in luogo dell’imposta 

sostitutiva del 10%. 

 
*** 

 
Nel restare a Vs. disposizione per eventuali approfondimenti e/o chiarimenti, 

porgiamo  
Cordiali saluti. 
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